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Riprende l'attività, ma senza contratto e con la minaccia dei licenziamenti 

Grandi labi un amaro rientro 
Pesano a Mirafiori 

gli anni della 
ristrutturazione 

Il timore di perdere il posto o 
anche di essere trasferiti 

«È tremendo dover sempre 
ricominciare da capo» 

Il rapporto con il sindacato e il 
nuovo autoritarismo dell'azienda 

I cassintegrati - Trattative a Roma 
TORINO — Percorriamo ve
locemente corso Giovanni A-
gnelli, direzione obbligata per 
chi dal centro città voglia 
giungere al complesso indu
striale della FIAT Mirafiori. 
Alla nostra destra, i tram di 
linea carichi di operai sferra
gliano fragorosamente ripro
ponendo antichi suoni di
menticati nelle vacanze esti
ve: il gran «moloch» FIAT si è 
rimesso in moto. I cancelli so
no aperti, file intermittenti di 
operai e tecnici si snodano 
lungo quei viali sagomati che 
separano le officine l'una dal
le altre in questa alba piowi-
ginosa ed umida che restitui
sce soltanto ansie e preoccu
pazioni, incertezze e malumo
ri. All'appello però di questo 
primo giorno di lavoro man
cano circa 4 mila addetti non 
interessati alla produzione 
del modello «Uno.. La FIAT 

ha deciso di lasciarli a casa, in 
cassa integrazione, sino al 
prossimo 5 settembre. Inter
cettiamo i primi operai di
nanzi alla porta 7 di Mirafio
ri; per lo più sono addetti ai 
reparti di meccanica e carroz
zeria. L'approccio è difficile: ì 
più ignorano le nostre do
mande voltando il capo dalla 
forte opposta; altri indicano 
'orologio, segno che sono in 

ritardo, oppure mancano an
cora venti minuti alle sei, ora 
d'inizio lavoro. Evidentemen
te, il termometro che misura 
la disponibilità al dialogo è 
sceso a livelli di guardia. Del 
resto, quale dovrebbe essere 
l'umore di questi metalmec
canici che si imbattono al 
rientro in una serie di stanga
te tariffarie (benzina, luce, 
gasolio per riscaldamento) 
mentre l'unico strumento per 
aumentare il proprio salario, 

cioè il rinnovo del contratto, 
viene provocatoriamente da 
due anni respinto? 

Non c'è tempo per una ri
sposta ed eccoci a Gennaro 
A., 44 anni, operaio in carroz
zeria: 'Sono in ritardo*, tiene 
immediatamente a precisare, 
guardandosi intorno, forse al
la ricerca di qualche collega 
con cui dividere il botta e ri
sposta. 'Il contratto7 Certo 
occorre firmarlo, è indispen
sabile riprendere le iniziative 
di lotta per costringere i "si
gnori del vapore" a cedere; 
però, il clima in fabbrica è 
quello che è. Si ha paura, si 
pensa a quelli "fuori" e si fi
nisce per essere convinti di 
godere di un privilegio: In
tanto, la FIAT sferra i suoi 
attacchi all'organizzazione 
del lavoro: aumenta i carichi, 
taglia i tempi, inasprisce la 
disciplina. *E' duro ammet

terlo, ma oggi c'è uno solo che 
comanda in fabbrica ed è il 
padrone: 

Si affianca a noi Giovanni 
C , 40 anni, aggiustatore: 'So
no pessimista e da questo 
rientro non mi attendo nulla 
di positivo. Tutto aumenta, 
la vita è sempre più cara, l'e
quo canone è divenuto equo 
solo nel nome, in realtà si è 
tramutato in un meccanismo 
perverso che sottrae alle fa
miglie una parte troppo co
spicua del proprio reddito: 
Parliamo della strategia 
FIAT. 'Ed è difficile sinte
tizzarla in pochi minuti; di 
certo, vi è che non riusciamo 
a reagire, forse paghiamo 
una scarsa fiducia nel sinda
cato; ma a Roma, i nostri go
vernanti che fanno — com
menta sibillino — hanno de
ciso di lasciare nelle mani di 
Agnelli le scelte economiche 

del paese?: 
Riprendiamo le nostre pe

regrinazioni alla ricerca di un 
nuovo interlocutore tra gli 
sguardi incuriositi delle guar
die di vigilanza mentre la te
levisione di Stato ed alcune 
emittenti locali registrano i 
primi servizi di quello che 
una volta era considerato il 
egrande rientro». 

Gastone V., 45 anni, ope
raio in carrozzeria, sottolinea 
che ci sono molti elementi e 
motivi di confusione che pe
sano sul rapporto tra base e 
vertici del sindacato. 'In tut-
ta onestà, però, non saprei 
cosa contestare in questa a-
nomala situazione alla FLM 
ed alle Confederazioni. In 
fondo, ad eccezione dei me
talmeccanici, i contratti del
le altre grandi categorie di 
lavoratori sono òtati firmati 
prima delle ferie'. 

Il primo turno della FIAT è 
oramai al completo, gli ultimi 
ritardatari scivolano silenzio
si alle entrate mentre un na
turale silenzio cala sulla gran
de piazza antistante la palaz
zina di Mirafiori. Ancora 
qualche ora e tutta la città sa
rà un brulicare di lavoratori, 
quasi a voler sfidare chi di
chiara l'ineluttabilità del de
grado economico torinese. 

Da pochi minuti sono suo
nate le tredici. I primi auto
bus provenienti dalla cintura 
torinese iniziano ad affluire 
nel piazzale di Mirafiori. I cit
tadini hanno abbandonato 
ombrelli e i maglioni, la tem
peratura si è improvvisamen
te alzata. Nelle vicinanze del
la porta 15 di via Settembrini, 
un gruppo di operai si attarda 
all'entrata. 

Benito A., 48 anni, da dodi-

Oal nostro inviato 
CASSINO — Si ricomincia. 
Ma come? Alla Fiat di Cassi
no c'è un indicatore tutto 
particolare per capire il cli
ma, gli umori, le attese di 
questi quasi 7.000 operai. Più 
di una qualsiasi indagine 
statistica, ne sa sicuramente 
Gennaro, 40 anni già fatti, 
pochi capelli in testa. Da 
sempre, ogni mattina, è da
vanti ai cancelli della fabbri
ca, dove sistema su un tavolo 
ormai logoro, la sua improv
visata edicola. Una sopra V 
altra ci sono pile di quotidia
ni, qualche settimanale epo
che riviste di fumetti. 'Guar
da qua — dice — va bene che 
è la Coppa Italia e non slamo 
ancora al campionato, ma 
una resa così grande di gior
nali sportivi non l'avevo mai 
avuta. E di lunedì poi. No. in 
questo periodo hanno altro 
per la testa che non lo sport*. 

Ciò che preoccupa, che 
'assorbe ogni pensiero* dei 
6.700 della Fiat (tanti ne so
no rimasti del 9.000 e passa 
che erano prima del 'taglio* 
deciso a Torino tre anni fa) 
per Gennaro è genericamen -
te: «La situazione attuale*. 
Dentro questa espressione 
c'è tutto: la paura di perdere 
il posto, il timore di non far
cela a reggere 1 ritmi Imposti 
dalla azienda, l'attenzione 
per i continui, fastidiosi, in
viti ad autolicenziarsl, c'è la 
rabbia per II contratto anco
ra tanto lontano, proprio per 
colpa della Fiat. 

Le battute, le poche frasi 
che accompagnano le strette 
di mano, i saluti tra I lavora» 
tori che non si vedono da un 

Approfittano delle ferie a Cassino 
per cambiare le linee di montaggio 
La produzione della nuova vettura, la «Regata», sconvolge i reparti - «Ci dicono che i sospesi del Mezzogiorno 
rientreranno tutti, ma sarà vero?» Firmare il contratto potrebbe essere un'iniezione di fiducia 

mese, sono soprattutto do
mande: *Sai n ulta ? è vero che 
da noi i cassintegrati rientre
ranno e a Mirafiori no? Si 
muove qualcosa per le trat
tative?». Notizie di prima 
mano non ce ne sono, anche 
perché davanti ai cancelli 
non s'è presentato nessuno 
della FLM. Né un volontlno, 
né un giornale parlato, né 
uno scambio di vedute coi 
delegati. Eppure, della pre
senza organizzata del sinda
cato, proprio in questo mo
mento, ce ne sarebbe estre
mo bisogno. 'Lo vuoi un lun
go comune? — dice Ironico 
un delegato comunista — al
lora scrivi così: alla riapertu
ra delia Fiat i lavoratori si 
sono trovati di fronte ai pro
blemi di sempre, alle tante 
questioni che erano ancora 
insolute all'inizio dell'estate. 
Scherzi a parte, magari fosse 
cosi. Noi non abbiamo solo ì 
problemi che ci ha lasciato 
l'estate, ne abbiamo altri, 
che si annunciano tutt'altro 
che semplici'. 

Nello stabilimento di Cas
sino piccole squadre di ope
rai hanno lavorato anche 
durante le prime settimane 
di agosto: hanno preparato 

le linee, i reparti, l magazzini 
per far partire la produzione 
della 'Regata* (o della *I46*. 
il nome è ancora da decide
re). Le prime vetture usci
ranno tra breve, meno di un 
mese. Ma come saranno fat
te? Chi le farà? Serviranno a 
far tornare in fabbrica qual
cuno del 1.500 sospesi (all'i
nizio i cassintegrati erano 
2.000, poi tanti hanno accet
tato qualche milione di buo
nuscita ed hanno iniziato 
piccolissime e precarie atti
vità commerciali: *Ll ritrovi 
qui a Cassino nei giorni di 
mercato — dicono alla FLM 
— in un anno i titolari di 
bancarelle saranno aumen
tati di 5-600 unità. Sono tutti 
ex Fiat*). Oppure, sarà l'oc
casione per espellerne un ai-
tropo'?. 

I programmi non si cono
scono davvero. E questo con
siglio di fabbrica ha la forza, 
ora, di imporre un confronto 
sui piani produttivi? *I1 sin
dacato è costretto a rincorre
re la Fiat, provare a mettere 
toppe qua e là. Ma cosi non si 
reggerà per molto*. L'impie
tosa analisi e di Leonardo 
Burino, uno dei tre segretari 

generali della FLM di Cassi
no. Il suo discorso poggia sui 
fatti. In tre anni, il 'fabbrico
ne* di Cassino è cambiato da 
così a così, si è trasformato 
prontamente: ma solo ora, a 
cose fatte, con la ristruttura
zione terminata, Il sindacato 
riesce ad avere un quadro di 
quanto sia mutato. 

In 'lastratrura*, dove ieri 
lavoravano 1200 operai, il 
90% delle operazioni oggi è 
svolto dal 'Robotgate*, dal 
primo vero robot dell'indu
stria italiana. Stessa cosa in 
'verniciatura*, dove la 'mac
china pensante* da sola 
compie l'80% del lavoro. 
Tan ti operai in questi reparti 
sono diventati inutili. Gli 
'eccedenti* li hanno trasferi
ti tutti al montaggio, dove 
ora si fa a gomitate per lavo
rare. È il preludio a un nuovo 
ricorso alla cassa integrazio
ne? Il timore c'è e a nulla 
valgono affermazioni tran
quillizzanti dei dirigenti 
Fiat, secondo i quali per i so
spesi nei Mezzogiorno non 
c'è problema perché tutti, 
prima o poi, rientreranno. 

C'è paura perché la Fiat 
continua incontrastata a fa

re ciò che vuole, anche sui 
ritmi. Ora ha 'tagliato i tem
pi morti* — li chiama così l' 
azienda — perché per gli o-
perai sono la possibilità di 
una boccata d'ossigeno, du
rante un lavoro ultra ripeti
tivo — e ha chiesto ovunque 
un aumento di produzione. E 
tanti non ce la fanno. Non 
sono Infrequenti I casi di la
voratori che gettano sui ta
voli i propri strumenti e se ne 
vanno, sapendo cosa il atten
de, In questo clima di repres
sione. *Di episodi di ribellio
ne individuale cene sono mi
gliaia — continua Leonardo 
Burmo —. E proprio qui sta 
il problema vero: non riu
sciamo a trasformare questa 
rabbia, queste insofferenze, 
in un'iniziativa sindacate 
che sappia contrastare col
lettivamente il comporta
mento dell'azienda. Iproble
mi sono enormi, ma non c'è 
scampo: o cominciamo se
riamente a fare i conti con la 
tecnologia, mettendo da par
te rigidità insostenibili, 
smettendola di difendere 
sempre tutto e tutti perché il 
nuovo ci spaventa, oppure il 
controllo sulla fabbrica re
sterà solo una parola da scri

vere sui contratti. Anzi, 
neanche più quello, visto che 
non si firmano*. 

Solo ora e solo con un ac
cenno si parla del contratto, 
come se fosse una cosa di
stante, da ciò che avviene 
dentro la fabbrica. 'Certo, 
prima si parlava di una so
stanziale riduzione d'orario 
— ribatte Burmo — qui da 
noi avrebbe significato tan
to, poteva essere l'occasione 
per far rientrare i sospesi. Si 
è arrivati, invece, a una ridu
zione quasi simbolica e può 
darsi che la tensione sia un 
po' scemata. Ma non è vero 
che il contratto sia altro dal
la nostra vertenza: gli stru
menti per governare la fab
brica, quello che ti dicevo 
prima, i contratti di solida
rietà. Tutto ciò. Io conqui
stiamo solo alle trattative 
con la Federmeccanica*. 
'Eppoi — come aveva detto 
davanti ai cancelli un ope
raio mentre entrava al lavo
ro — piegare Agnelli a fir
mare il contratto sarebbe 
davvero una bella iniezione 
di fiducia*. 

Stefano Bocconetti 

ci anni alla FIAT, non lascia 
spazio ai preamboli, ed attac
ca con veemenza: *In questa 
FIAT ci sentiamo come dei 
carcerati, le strutture sinda
cali di base sono smembrate e 
gli stessi delegati temono del
le ritorsioni all'indomani de
gli scioperi. Le guardie di vi
gilanza, inoltre, sono sempre 
più audaci: appena vedono 
un volantino sindacale alle 
porte lo strappano e segnala
no ogni particolare alle dire
zioni. Non siamo ai tempi di 
Valletta ma ci stiamo perico
losamente avvicinando'. 

Incalza Enzo F., 35 anni ag
giustatore assunto nel 1968 
alla FIAT: «Si appunta spes
so il centro dei ragionamenti 
sulla paura diffusa in fabbri
ca, ma occorre a mio avviso 
precisare il concetto. Non vi 
è paura del licenziamento 
bensì del trasferimento che la 
direzione effettua per discri
minare. E per la stragrande 
maggioranza dei lavoratori si 
traduce in dramma: si perdo
no i vecchi compagni ai lavo
ro, ipunti di riferimento po
litici e sindacali, si tranciano 
di netto amicizie e conoscen
ze che ti aiutano a trascorre
re decentemente le otto ore 
in fabbrica. Per di più, alcuni 
trasferimenti si rivelano ca
tastrofici dal punto di vista-
pratico. Ad esempio, se mi 
trasferissero a Cresccntina 
(Vercelli) dopo alcuni mesi 
sarei costretto alle dimissio
ni. In sostanza le questioni 
umane si sovrappongono a 
quelle pratiche ed insieme 
costituiscono un solido de
terrente in mano all'azienda 
nello stroncare le velleità di 
mobilitazione dei lavorato
ri: 

Una stoccata al governo la 
lancia Enzo: 'Craxi col suo 
entourage e le stangate da lui 
decise ci ha già fatto com
prendere da quale parte è 
schierato. Il contratto? Va ri
solto in linea di massima sul
la base dell'accordo Scotti 
del 22 gennaio*. 

Siamo al commiato. Una 
guardia di vigilanza ci osser
va, l'avviciniamo. Qualche 
battuta a largo raggio per poi 
affondare una secca doman
da, dal sapore inquisitorio: il 
vostro comportamento è mu
tato nei confronti degli operai 
in questi ultimi tempi, siete 
diventati forse troppo severi? 
'No, non maltrattiamo nes
suno. né ci comportiamo co
me dei cani da guardia. Ep
poi, per quanto ognuno MO 
tenuto al proprio dovere, o-
gni tanto chiudiamo un oc
chio su qualche leggera infra
zione. No, non vi sono operai 
da una parte e "guardiani", 
come ci chiamano, dall'al
tra* 

Michele Ruggiero 

Ambigua conclusione del direttivo 

Sul contratto 
Federmeccanica 
disponibile ma 
la FLM diffida 

Le condizioni poste dagli imprenditori sa
ranno formalizzate oggi a De Michelis 

ROMA — C'è ancora l'incognita del contratto dei metalmeccanici 
di fronte ai lavoratori rientrati nelle fabbriche. La Federmeccani
ca, che ieri ha riunito il suo direttivo, si è limitata a dichiarare la 
propria «disponibilità a riprendere il filo del discorso per la conclu
sione della trattativa!. 

Le condizioni dell'associazione più oltranzista della Confindu-
st ria saranno formalizzate oggi, direttamente al nuovo ministro del 
Lavoro, il socialista Gianni De Michelis, intenzionato ad ammini
strare l'eredità ricevuta da Scotti convocando subito le parti (con 
tutta probabilità per domani o giovedì) per verificare l'effettiva 
possibilità di sgomberare il campo delle relazioni sociali dalla mina 
dei contratti, tanto più che in calendario sono già gli incontri con 
la Federazione unitaria sugli altri scottanti temi dell'economia (a 
cominciare dalla previdenza e dalla sanità, forse già a fine settima
na, per finire alla dinamica dei redditi e all'occupazione). 

Così, non può essere, quella per il contratto dei metalmeccanici, 
una trattativa vera e propria — come sembra volere oggi la Feder
meccanica — perche una trattativa c'è stata con il precedente 
ministro del Lavoro e si è conclusa con una mediazione alla cui 
sostanza l'organizzazione degli imprenditori ha detto di «no». 

Il dissenso interno, con la firma dei Falck di un pre-contratto 
con la FLM e l'annuncio che numerosi altri imprenditori (compre
so De Benedetti per l'Olivetti) vogliono fare altrettanto, ... ha 
certamente pesato: non a caso i «falchi» della Federmeccanica han
no imposto alle «colombe* di sospendere ogni ulteriore firma di 
pre-contratti come condizione interna per la unanime dichiarazio
ne di «disponibilità». Ma c'è un vero ripensamento? L'assenza dei 
grandi nomi dell'industria metalmeccanica non ha consentito un 
bilancio politico degli effetti della rottura del 24 luglio scorso. La 
stessa brevità della riunione (meno di due ore) dice che prima della 
resa dei conti nella Federmeccanica si voglia vedere quali carte il 
ministro De Michelis ha nella manica e cosa succede nel sindacato. 

Resta allora la linea della Fiat, che rivendica 40 ore di straordi
nario libero per tutte le aziende e un drastico recupero delle pause 
già conquistate dai lavoratori a titolo di riduzione d'orario, così da 
svuotare le 40 ore di riduzione dell'orario per questo contratto più 
le 8 per chiudere il contenzioso del '79. Qualche aggiustamento, 
secondo alcune indiscrezioni, la Fiat potrebbe anche subirlo (si 
parla di trasformare le 24 ore di flessibilità per i turnisti da indivi
duali a monte ore complessivo industria per industria da utilizzare 
con i lavoratori disponibili e si sa bene con quali armi di pressione). 
ma pur sempre all'interno di un quadro di recupero di potere 
discrezionale degli imprenditori funzionale alla prova di forza an
nunciata per l'autunno sulla scala mobile e il governo dell'econo
mia. 

Le prime reazioni di diffidenza della FLM sono, quindi, più che 
giustificate. Ha puntualizzato Paparella, della F1M-CISL: «L'uni
ca via per arrivare al contratto è quella di aderire ai contenuti della 
proposta Scotti». E Paolo Franco, della FIOM-CGIL ci ha detto 
che «se la Federmeccanica coltiva l'idea di aumentare lo straordi
nario libero con contropartite di facciata dovrà essere il ministro 
De Michelis a imporre la credibilità della mediazione già svolta». 
Significativa anche la correzione imposta da Veronese, segretario 
generale, alle ultime battute di esponenti UILM interpretate alla 
stregua di concessioni. «Il discorso — ha detto — non si riapre in 
campo aperto ma in un'area strettamente delimitata costituì dalla 
proposta Scotti, fatta propria da De Michelis. Non vi sono molti 
margini di movimento: possono essere valutati scambi ma solo 
all'interno della stessa proposta, e ciò vuol dire che scambi dovran
no realizzarsi non solo in termini di pari somma algebrica, ma non 
possono mutare la sostanza e nemmeno gli aspetti fondamentali 
della forma del documento Scotti». 

Oggi la segreteria della FIM definirà la linea da sostenere al 
ritorno al ministero del lavoro per un confronto che si vuole in 
tempi brevi: se entro la settimana non avrà prodotto risultati utili, 
allora il direttivo sindacale deciderà di rilanciare l'iniziativa artico
lata nelle fabbriche. 

p. C. 

Va abrogata la legge valutaria 
per Ukmar (gruppo Agnelli) 

ROMA — Il prof. Victor Ukmar, fiscalista di fama associato dal 
gruppo Agnelli nella scalata alla compagnia di assicurazioni «Toro» 
e al tentativo di prendere il controllo del «Corriere», ha dichiarato 
ieri che le resistenze all'amnistia e al condono fiscale per i reati di 
esportazione clandestina di valuta non se lo spiega. «Non vedo 
tutte queste resistenze — ha dichiarato Ukmar al "Mondo". Di 
solito Brano Visentin! (il ministro delle Finanze - ndr) è contrario 
alle amnistie ma qui non c'è da fare nessuna amnistia. C'è da 
abrogare l'attuale impostazione legislativa. E l'abrogazione di una 
norma penale fa cadere il reato». 

Il prof. Ukmar non dice dove ha attinto la notizia di questa 
•abrogazione». Finora le fonti ufficiali parlano di aggiornare la 
legge valutaria, non di abrogarla. Tuttavia dice anche: «So che 
anche negli ambienti vicini alla Banca d'Italia sono della stessa 
opinione». In effetti si è avuto notizia che la direzione generale 
della Banca d'Italia ha comunicato ai sindacati, durante una riu
nione di ordinaria consultazione, di avere deciso di trasformare ti 
Nucleo Amministrativo Valutario (NAV) in un ufficio qualunque. 
abolendo il servizio. In una lettera al Governatore C.A. Ciampi 
l'Unione Sindacale fa osservare che, nell'imminenza di decisioni 
sulla normativa valutaria, è necessario che la Banca dia informa
zioni ufficiali ed esuanenti sull'argomento. In altra lettera, 1 L'-
SPIE-CGIL ricorda alla Banca d'Italia l'opportunità di far chia
rezza sull'inchiesta in corso all'Economato. La Banca avrebbe già 
interessato la magistratura 

ROMA — Il dollaro torna a 
sorpassare le 1600 lire ed 
ora in Germania e Stati U-
nìti si ammette apertamen
te che la rivalutazione non 
è controllabile. La dichia
razione del cancelliere te
desco Helmut Kohl, secon
do cui «non possiamo atten
derci che i tassi d'interesse 
negli Stati Uniti si muova
no nel senso che noi deside
riamo* ha fatto cedere il 
marco che sì cambia ora a 
2,68 per dollaro. Infatti, il 
cancelliere ha dato ora il 
«segnale» che la rivalutazio
ne del dollaro, per i suoi ef
fetti favorevoli sulle espor
tazioni tedesche, non è ora 
direttamente contrastata e 
comunque non creerà pro
blemi alle relazioni politi
che tedesco-americane. 

Secondo gli esperti, il 
marco a 2,70 per dollaro do
veva costituire una barrie
ra insuperabile. Ora si spo
sta la barriera a 2,75 mar
chi per dollaro, il che po
trebbe voler dire 1650-1680 
lire. Le preoccupazioni per 
llnflazloae che può com
portare passano in secondo 
piano; la condotta degli 

Lo stesso Kohl dichiara che la situazione è incontrollabile 

La «resa» del marco tedesco 
lancia il dollaro a 1600 lire 

Stati Uniti viene avallata 
come «inevitabile*. 

Il suo effetto più imme
diato è la previsione di un 
aumento dei tassi d'interes
se del l'I ,5-2% negli Stati U-
niti per effetto del prossimo 
drenaggio di 45 miliardi di 
dollari da parte del Tesoro 
USA. Paul McCracken, già 
capo dei consiglieri econo
mici di Nixon, scrive su 
Wall Street Journal che il 
debito pubblico, assorben
do il 40% del credito — e si 
sta avviando al 50% — crea 
una tensione permanente 
che innalza i tassi d'inte
resse ostacolando gli inve
stimenti. L'economista pro
spetta una caduta nel fi
nanziamene alle vendite di 

case ed automobili che a-
prirebbe ben presto la stra
da ad una nuova recessio
ne. 

Ma mentre gli esperti del 
governo di Washington 
parlano di stretta moneta
ria fino «ad autunno inol
trato», cioè fino alla sca
denza dell'anno finanziario 
in ottobre, McCracken 
spinge la previsione a tutto 
il 1984. In effetti, una delle 
conseguenze della politica 
di Reagan è stata quella di 
portare il fardello degli in
teressi sull'indebitamento 
pubblico a 103 miliardi di 
dollari, pari a metà del defi
c i t Se gli interessi salgono 
ancora si accrescerà anche 
questo fardello e, in conse

guenza, il deficit totale oggi 
sui 210 miliardi di dollari. 

Gli effetti sconvolgenti 
della politica monetaria 
statunitense sono emersi 
anche in una riunione te
nuta presso l'ambasciata i-
taliana in Brasile. Da gen
naio a giugno l'Italia ha 
importato dal Brasile per 
410 milioni di dollari ed ha 
potuto esportare per soli 
118 milioni. Le importazio
ni italiane hanno retto, po
trebbero anche aumentare 
sostituendo gli acquisti di 
soia dagli Stati Uniti con 
acquisti in Brasile (se sarà 
consentito l'uso di valute 
diverse dal dollaro) ma il 
disavanzo si sviluppa in 

modo incontenibile. Tutto 
questo nonostante che gli 
investimenti e reinvesti
menti italiani in Brasile 
s iano saliti da 587 milioni 
di dollari nell'82 a 659 nei 
primi mesi di quest'anno 
(fra l'altro, la FIAT ha deci
so di investire 170 miliardi 
di lire in Brasile per pro
durre la «Uno»). 

I brasiliani sono stati pri
vati di potere d'acquisto in
ternazionale ed anche l'in
dustria italiana ne paga le 
conseguenze. Per restituir
gli questo potere d'acquisto 
occorre sviluppare gli 
scambi fuori degli schemi 
imposti dagli USA. 

r. s. 

ROMA — I prezzi al consumo 
hanno rallentato la loro corsa, 
più di quanto facessero preve 
dere i dati delle grandi città. Ie
ri ristat ha comunicato il dato 
nazionale per il mese di agosto: 
+0.4% su luglio, soltanto il 
13.7 % in più rispetto all'agosto 
dello scorso anno, il «tasso pro
grammato» è stato sfiorato per 
settanta centesimi di punto an
che se in un solo mese (e un 
mese «anomalo»). Il rallenta
mento del caro-vita è stato pa
gato al prezzo di una durissima 
crisi produttiva; segue a distan
za di mesi la frenata registrata 
già a maggio nel comparto ali] 
ingrosso, il più vicino ai luoghi 
della produzione; e rivela come 
la- contrazione dei consumi — 
che scivolano all'ingiù dall'inì
zio dell'anno — non potesse 
non riflettersi, sia pure in ritar-
do.sui prezzi al consumo. 

E la percentuale più bassa di 
aumento del costo della vita dal 
lontano agosto del 1978. Ed è 
un rovesciamento completo 
della situazione registrata l'an
no scorso, quando a città vuote, 
nello stesso mese, i prezzi bal
zarono di quasi due punti 
(1,8% ) e l'inflazione annua de
nunciò un secco 17,2%. Era il 
naufragio per l'ipotesi del go
verno Spadolini di contenere i 
prezzi al disotto del 16%. Ma 
ancora maggio di quest'anno il 
16.4 Ce (e a giugno il 16) rivela-

Solo lo 0,4% più del mese precedente 

Raffreddata ad agosto 
l'inflazione: +13,7% 

vano una situazione stagnante, 
nonostante il calo all'ingrosso e 
dei consumi. Poi a luglio si è 
avuto il 15,4% (con un aumen
to mensile dell'I Se) e adesso 
questo sorprendente 0,4 Se. 
Tuttavia rimaniamo ancor di 
gran lunga il paese industrializ
zato «più caro»: a quattro punti 
dalla Francia (9,4%), a più di 
dieci dalla Germania (3%) e 
dagli Stati Uniti (2,6% ). A do
dici, infine, dal Giappone 
0,3%). 

L'alimentazione, un capitolo 
in discesa ormai da molti mesi, 
ha registrato ad agosto un de
cremento dei prezzi al consu
mo: -0,1%, così come la voce 
•elettricità e combustibili». Del 
solo 0,1 % sono cresciuti i prezzi 
dell'abbigliamento e dell'abita
zione, soltanto il comparto dei 
•beni e servizi vari» ha conti
nuato a muoversi veloce, cumu

lando anche in questo mese 
«freddo» lo 0,9 Sé di incremento 
mensile. Questo l'andamento 
annuo dei vari settori: alimen
tazione, +11,9%; abbigliamen
to, +13,7%; elettricità e com
bustibili, +15%; abitazione, 
+ 15,8%; beni e servizi vari, 
+ 14,9%. 

Le ultime percentuali testi
moniano del fatto che, comun
que; il potere d'acquisto è stato 
eroso anche in questo periodo. 
Tuttavia, si ha in questo mo
mento l'occasione, probabil
mente, per dare alla lotta con
tro l'inflazione — definita co
me prioritaria anche nell'ulti
mo programma di governo — 
un notevole impulso, con com
portamenti coerenti. E noto, 
infatti, che la componente che 
ha periodicamente riacceso il 
carovita, nonostante la gravità 
della crisi recessiva, è stata 

quella dei prezzi amministrati e 
delle tariffe. Non è un caso che 
proprio questa voce, ad agosto, 
sia rimasta ferma ed anzi — 
tranne ritocchi locali — sia an
data indietro. 

Si tratta ora di assecondare, 
con fatti «soggettivi», con deci
sioni politiche, la tendenza og
gettiva al raffreddamento dei 
prezzi. Sul tavolo del governo 
Craxi, in varia forma, proposte 
e possibilità non mancano: si va 
da quelle sulla riforma del com
mercio e sul controllo dei prez
zi; alle ipotesi di razionalizza
zione delle aliquote IVA; fino 
alla richiesta avanzata da più 
parti dì una revisione del «me
todo* per i prezzi petroliferi, un 
focolaio deflazione pericolo
samente acceso (proprio ieri. 
ad esempio, gasolio ed olio 
combustibile sono aumentati d» 
prezzo). j ^ j , T i r a n t i n i 
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